
L’attivismo  di  Erdoğan
concepito al Cremlino

Dieci anni di strategie parallele per il
distacco ottomano dagli Usa

L’attuale tavolo da gioco
Sin dall’inizio della guerra in Siria, la posizione di Ankara
è stata sempre a favore della caduta del regime Ba’th. Nel
frattempo le relazioni tra Turchia e Russia, nonostante alcuni
periodi difficili, si sono allacciate sempre più. Questo fatto
ovviamente crea stupore dato che in Siria, dal 2014, Putin è
apertamente schierato in forze accanto al presidente Assad per
salvarlo e sembra che l’appoggio di Mosca abbia cambiato le
sorti della guerra a favore di Damasco.

Le cose sono diventate ancora più complicate con l’intervento
della Turchia nella guerra libica. Nel 2019, Ankara ha deciso
di  sostenere  economicamente,  militarmente  e  politicamente
Fayez al-Sarraj, presidente riconosciuto dall’Onu, contro il
generale  Haftar,  uomo  appoggiato  da  Mosca  che  vorrebbe
ottenere il controllo assoluto del paese. Dunque anche in
Libia  queste  due  forze  si  trovano  a  portare  avanti  due
strategie diverse con un forte rischio di scontrarsi.

Tuttavia,  fuori  dai  territori  libici  e  siriani  la
collaborazione turco-russa vive una fase senza precedenti. La
domanda che sorge è semplice: “Com’è possibile un quadro del
genere?”.  Le  risposte  sono  molteplici  e  non  del  tutto
definitive.  Scelte  economiche,  strategie  di  alleanza  per
mantenere il potere e nascondere la corruzione. Cerchiamo di
mettere  sul  tavolo  tutto  questo  per  provare  a  capirci
qualcosa.
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Il germe del flirt
Senz’altro la caduta del comunismo e l’introduzione del libero
mercato ha fatto sì che la Turchia s’introducesse sempre di
più nell’economia della Russia. Negli anni Novanta i rapporti
commerciali  crescevano  notevolmente,  tuttavia  la  svolta
storica è avvenuta nel 2010 quando questi due paesi hanno
costituito  il  Consiglio  di  Collaborazione  ad  Alto  Livello
(Udik).

La Centrale nucleare di Akkuyu, ancora in fase di costruzione,
è stata finanziata dall’investitore russo Rosatom; l’ex banca
statale Denizbank è stata venduta alla russa Sberbank; più del
50  per  cento  del  fabbisogno  nazionale  della  carta  per  i
giornali è di fabbricazione russa e la Russia risulta tuttora
il  principale  fornitore  del  fabbisogno  energetico  della
Turchia. Questi sono soltanto alcuni punti eclatanti di un
rapporto commerciale che oggi supera 25 miliardi di dollari
statunitensi. Nella lista ovviamente non mancano vari prodotti
agricoli, investimenti militari e un enorme mercato turistico.

Un breve attimo di crisi
Senz’altro questa spettacolare storia d’amore ha subito una
momentanea rottura nel 2015; ossia cinque anni dopo l’inizio
della crescita sproporzionata dei rapporti commerciali e un
anno dopo che la Russia aveva deciso d’intervenire in Siria
accanto a Damasco.

Il 24 novembre 2015 un Su-24M russo è stato abbattuto alle
9,24, da due F-16 delle Forze Armate Turche, mentre stava
ritornando  alla  base  aerea  di  Khmeimim,  vicino  Laodicea.
Secondo la versione turca, l’aereo russo stava per compiere un
bombardamento contro i ribelli Siriano-Turkmeni. Al momento
dell’abbattimento,  i  due  membri  dell’equipaggio  dell’aereo
sono riusciti a eiettarsi con successo, ma il pilota è stato
catturato dai gruppi armati in Siria e il suo corpo è stato
mostrato in un video diffuso su internet. Il vicecomandante
della Brigata Turcomanna, identificato come Alparslan Çelik



(figlio dell’ex sindaco di Keban, del Partito del movimento
nazionalista),  ha  dichiarato  di  aver  ucciso  i  due  membri
dell’equipaggio del Su-24 mentre scendevano col paracadute.

I rapporti sono rimasti congelati per quasi nove mesi, fino a
quando Ankara non ha presentato le scuse ufficiali. Oltre allo
scambio  commerciale  interrotto,  si  sono  registrati  alcuni
episodi anche significativi che hanno aumentato il livello
dello stress. Il trattenimento di una decina d’imprenditori
turchi in diversi centri d’identificazione ed espulsione e la
confisca dei beni di diversi imprenditori legalmente residenti
in Russia da più di 20 anni sono state le inevitabilmente
decise ritorsioni.

Mosca  ha  chiamato  in  causa  anche  il  coinvolgimento  della
Turchia in Siria per pareggiare i conti con la ricostruzione
turca  dell’abbattimento  dell’aereo.  Anatoly  Antonov,  il
viceministro della Difesa nazionale, il 5 dicembre, a Mosca,
in  una  conferenza  stampa,  utilizzando  diverse  immagini
satellitari,  ha  comunicato  al  mondo  che  la  famiglia  del
presidente  della  Repubblica  di  Turchia  comprava  petrolio
direttamente dall’Isis in Siria.

Circa nove mesi dopo, giugno 2016, Ankara, tramite una lettera
scritta dal presidente, ha chiesto ufficialmente scusa alla
famiglia del pilota russo ucciso. Anche se questa versione non
è stata riportata esattamente in questa maniera dai media
turchi, in un comunicato ufficiale il Cremlino ha confermato
le scuse di Erdoğan.

Un golpe spifferato dai russi?
Un mese dopo l’inizio della normalizzazione dei rapporti con
la Russia, il 15 luglio del 2016, la Turchia ha vissuto un
tentativo di colpo di stato. Questo gesto folle e violento è
stato respinto con la determinazione delle forze armate e
della  popolazione  civile.  Restano  tuttora  numerosi  punti
oscuri dietro questo strano colpo di stato. Tuttavia ci sono



due punti che collegano il golpe al nostro filo.

Innanzitutto  secondo  Ankara,  il  tentativo  è  l’opera1.
dell’ex alleato di Erdoğan, in esilio negli Stati Uniti
da più di 20 anni: Fethullah Gülen. Accusato di essere
uno dei membri di Gladio è stato definito il principale
responsabile del fallito golpe. Il fatto che sia un
grande e storico ammiratore della Nato, sia in esilio
negli Usa e le amministrazioni statunitensi non abbiano
deciso  di  rimpatriarlo  e  consegnarlo  ad  Ankara
(nonostante le numerose richieste) fa sì che Erdoğan
possa accusare gli Usa di essere «il mentore principale
del golpe». Non solo Erdoğan ma la maggiora parte del
suo partito e una buona parte del paese pensa tuttora
così. Questo è ovviamente un elemento che raffredda i
rapporti tra Washington e Ankara, due alleati storici
nella Nato.
Il secondo punto legato al golpe è il fatto che siano2.
stati i servizi segreti russi presenti in Turchia a
informare  Ankara  dell’avvento  del  golpe.  Secondo
Aleksandr Dugin, consulente di Sergey Naryshkin, capo
dei servizi d’intelligence internazionale russi, il 14
luglio  del  2016,  Ankara  è  stata  informata  della
preparazione  del  golpe  proprio  da  lui  stesso.
Nell’intervista  rilasciata  all’“Independent”  redazione
in lingua turca, Dugin sostiene che sia stata la Cia a
organizzare  il  fallito  golpe  con  l’obiettivo  di
distruggere i rapporti tra Mosca e Ankara, «esattamente
come fu fatto nel caso dell’abbattimento dell’aereo».

La versione è stata successivamente sposata in parte anche da
Erdoğan.  In  un’intervista  rilasciata  ad  Al  Jazeera,  il
presidente della Repubblica sosteneva che i piloti turchi che
hanno  colpito  l’aereo  russo,  erano  uomini  di  Gülen,  l’ex
predicatore e, secondo Ankara, il responsabile del fallito
golpe.

Questo momento storico ha dato slancio al cambiamento delle



relazioni tra Ankara-Washington e Mosca.

L’ultima goccia
Mentre  le  scelte  politiche  e  militari  dell’amministrazione
statunitense in Siria non venivano apprezzate da Ankara i
rapporti con Mosca si complicavano ancora di più. Una Turchia
che aveva appena respinto un tentativo di colpo di stato e
viveva sotto lo stato d’emergenza assistette in diretta tv
all’assassinio dell’ambasciatore russo. Andrej Karlov è stato
ucciso il 19 dicembre 2016 mentre presenziava a una mostra
d’arte  in  Turchia,  a  seguito  di  colpi  d’arma  da  fuoco
sparatigli  a  breve  distanza  da  Mevlüt  Mert  Altıntaş,  un
giovane poliziotto locale.

Altinas  ha  gridato  per  circa  un  minuto  dopo  aver  ucciso
l’ambasciatore, elogiando la guerra santa e sottolineando che
«coloro che creano sofferenze in Siria saranno sempre puniti».
Le  sue  parole,  pronunciate  anche  in  arabo,  sono  state
associate  ad  alcuni  comunicati  dell’organizzazione
terroristica  Al  Nusra.  Il  fatto  successivamente  è  stato
smentito ma era chiaro che Altintas avesse deciso di uccidere
un diplomatico russo per la difesa della guerra religiosa
portata avanti da diversi gruppi armati in Siria, anche contro
il governo di Damasco. Dall’inizio della guerra sul territorio
siriano operano numerosi gruppi jihadisti che come obiettivo
hanno la destituzione di Assad. Ricordiamoci che Mosca si
trova, dal 2014, in Siria per salvare Damasco.

Successivamente,  nel  2018,  il  procuratore  Adem  Akinci  ha
deciso di emettere il mandato di cattura contro 8 persone
ipoteticamente  coinvolte  nell’assassinio  dell’ambasciatore
russo.  La  cosa  curiosa  è  il  fatto  che  secondo  Akinci
l’attentato sia stato realizzato con il mandato di Gülen, l’ex
alleato del governo, accusato di aver messo in atto il fallito
golpe del 2016. Per quanto le accuse siano state smentite
dallo stesso Gülen, la politica, i media e la magistratura
hanno operato in modo che in Turchia la versione di Akinci sia



quella accreditata.

La  tensione  con  gli  Usa  spinge  Ankara
verso Mosca

Operazioni anticorruzione
Il  2013  si  conclude  in  Turchia  con  una  grande  operazione
anticorruzione.  Fotografie,  video,  registrazioni  audio  e
numerosi  schemi  riempiono  le  pagine  dei  giornali  e  le
inquadrature  dei  canali  televisivi.  In  poche  parole  il
governo, numerosi imprenditori e vari governatori locali sono
stati accusati di aver ideato e creato un sistema per aggirare
l’embargo statunitense in atto contro l’Iran e nel fare questo
sembra che le persone coinvolte abbiano riciclato un notevole
volume di denaro di provenienza sconosciuta.

Tra le persone coinvolte si vede anche il nome del figlio del
presidente  della  Repubblica  e  nelle  registrazioni  audio
diffuse su internet si sente la voce di Erdoğan che ordina a
suo figlio Bilal di far scomparire i contanti presenti a casa.
Bilal Erdoğan è nella lista dei ricercati ma non sarà mai
catturato. Ankara reagisce a tutto questo con le dimissioni di
4  ministri  e  con  un’ondata  di  arresti  contro  i  giudici,
procuratori  e  poliziotti  che  hanno  fatto  parte
dell’operazione. In pochi giorni Erdoğan definirà tutto questo
come un «tentativo di colpo di stato ideato da Gülen».

Il 19 marzo 2016, negli Usa, il numero uno di questo scandalo,
l’imprenditore  turco-iraniano  Reza  Sarraf  viene  arrestato.
Durante i lunghi interrogatori, il 30 novembre 2017 Sarraf
pronuncia queste parole in aula: «A dare l’ordine è stato
Recep Tayyip Erdoğan» e illustra perfettamente tutto il giro
di riciclaggio di denaro. Quindi Ankara diventa decisamente
ricattabile  da  Washington.  Il  23  marzo  del  2017  viene
arrestato e condannato anche Hakan Atilla, l’ex vicepresidente
della banca statale Halkbank, con l’accusa di aver messo a
disposizione la sua banca per questi lavori di riciclaggio



denaro e corruzione.

Posizioni diverse in Siria
Il gelo tra i vecchi alleati avviene su diversi fronti. Tra
questi ovviamente c’è anche l’enorme differenza nella presa di
posizione in Siria.

La scelta dell’ex presidente statunitense, Barack Obama, di
armare le unità di difesa popolare Ypg/Ypj nella lotta contro
l’Isis, è uno dei punti più importanti. Le Ypg/Ypj sono state
sempre definite come un’organizzazione terroristica da Ankara
per  via  della  loro  vicinanza  politica  al  Partito  dei
lavoratori  del  Kurdistan(  Pkk),  l’organizzazione  armata
definita “terroristica” dalla Turchia. Senz’altro non possiamo
escludere il fatto che il profilo economico e politico del
Confederalismo Democratico, progetto rivoluzionario lanciato
in Rojava, sia in contraddizione con il disegno politico ed
economico fondamentalista, saccheggiatore e nazionalista che
governa la Turchia. Inoltre, in numerosi incontri, Washington
ha sempre respinto le richieste di Ankara per creare una No
fly zone nel Nord della Siria.

Di fronte a queste differenze Erdoğan continua a rifiutarsi di
interloquire: né con le Ypg/Ypj né con le Forze Democratiche
Siriane (Sf). Secondo Ankara la lotta contro l’Isis è uguale
con la lotta contro le Ypg/Ypj. Quindi la sua preferenza è
quella  di  entrare  di  persona  sul  territorio  siriano  e
ripristinare  la  situazione  a  modo  suo.

Non  possiamo  nascondere  anche  le  dinamiche  legate  alla
politica  interna.  La  questione  Pkk-Ypg/Ypj  è  storicamente
irrisolta in Turchia. Il problema della negazione dei diritti
delle persone curde negli anni Settanta ha portato una parte
del movimento curdo ad abbracciare le armi e nessun governo in
Turchia ha voluto veramente dialogare con il Pkk e aprire una
strada per la pace. Nonostante due anni di cessate il fuoco,
Erdoğan ha notato, nel 2015, a causa dell’esito delle elezioni



politiche, che la pace non portava voti. Dopo 15 anni di
governo  a  partito  unico,  aveva  perso  la  possibilità  di
comporre  il  governo  da  solo  e  aveva  visto  entrare  in
parlamento 80 deputati appartenenti al Partito democratico dei
popoli, progetto politico proposto da Abdullah Öcalan, leader
storico del Pkk. Erdoğan ora vedeva vacillare il suo potere
come l’esito di «un passo avanti fatto per la pace». Quindi
quel  breve  dialogo  con  il  Pkk  è  stato  archiviato  e  il
conflitto è ripreso. In pochi giorni la Turchia è diventata di
nuovo, come negli anni Novanta, il campo di battaglia.

Ora Ankara non si trovava assolutamente sulla stessa lunghezza
d’onda con gli Usa in Siria. Quindi se voleva mantenere voce
in  capitolo  in  Siria  e  mandare  avanti  i  suoi  piani
ultranazionalisti con l’obiettivo di mantenere il suo potere,
doveva assolutamente trattare con Mosca.

Rapporti  stretti  con  la  Russia  per  motivi
economici

Turkish Stream e centrale nucleare Akkuyu
Ovviamente l’ombelico di Ankara si lega alla mamma Russia
anche  per  motivi  economici.  Mosca  non  è  solo  un  rifugio
politico, oppure un elemento di ricatto contro gli Usa, ma è
anche una copiosa fonte di denaro.

Il piano di un gasdotto gigantesco è stato proposto nel 2014
dal presidente russo, Vladimir Putin, durante una sua visita
in Turchia. Nel 2016 è stato firmato l’accordo e nel mese di
gennaio del 2020 sono state aperte le valvole per pompare il
gas. Ankara si aspetta di ottenere, all’anno, 15,75 miliardi
di metri cubi di gas, con il diritto alla rivendita. È un
progetto simile a quello inaugurato nel 2003 con la presenza
di  Silvio  Berlusconi  in  Turchia:  Blue  Stream,  il  grande
progetto di gasdotto in cui è coinvolto non solo il russo
Gazprom  ma  anche  l’italiana  Eni.  La  Turchia,  grazie
all’accordo firmato, è obbligata a comprare il gas da Mosca



fino al 2023.

Un altro progetto massiccio russo sul territorio della Turchia
è  quello  della  centrale  nucleare  Akkuyu.  I  lavori  di
costruzione sono partiti nel 2018 e la conclusione è prevista
per il 2023 per un costo di 20 miliardi di dollari.

Queste due, e non solo, grandi opere ovviamente legano anche
dal punto di vista economico Ankara a Mosca.

Inizia Astana Process

La Siria derivante dagli accordi
Questi numerosi cambiamenti storici, spesso sviluppati attorno
alla  guerra  siriana,  hanno  fatto  sì  che  la  Turchia  si
allontanasse dal suo storico alleato e si avvicinasse a Mosca.

Il 23 gennaio del 2017 nella città di Astana avviene il primo
incontro per la pace in Siria tra Ankara, Mosca e Tehran. Con
questo  primo  passo  è  ormai  chiaro  che  per  Erdoğan  gli
interlocutori sono queste due forze importanti, presenti sul
territorio siriano con forze ingenti e l’obiettivo di salvare
il governo di Assad. Tuttavia era sempre lo stesso Erdoğan che
ormai risultava essere l’unico leader nel mondo che voleva la
fine del regime Ba’th.

Mentre negli incontri nella capitale kazaka si parlava dei
modi per stabilire la pace in Siria, le Forze Armate della
Repubblica  di  Turchia  intervenivano  sul  territorio
settentrionale del paese. Pochi giorni dopo il fallito golpe
del 2016 Ankara avviò la sua prima operazione. Fino al 2020 la
Turchia è entrata, in modo massiccio, nel Nord della Siria per
ben tre volte. L’obiettivo ufficiale era quello di proseguire
la lotta contro l’Isis ma anche quello di «mantenere sicuro il
confine  contro  la  minaccia  delle  Ypg/Ypj».  In  numerose
occasioni  Erdoğan  ha  specificato  che  non  avrebbe  permesso
assolutamente la nascita di una zona autonoma in queste zone
controllata dalle forze di unità popolari.



Ovviamente  non  possiamo  ignorare  anche  le  ripetute
dichiarazioni di Ankara volte a chiedere in modo insistente la
fine del regime di Assad.

Gli  incontri  di  Astana  sono  un  percorso  molto  complicato
composto finora (10 luglio 2020) da 13 incontri. Ankara al
tavolo si trova in accordo con queste due forze che sostengono
Damasco,  mentre  sul  campo  persegue  il  suo  piano  quasi  in
totale tranquillità, molto probabilmente con il permesso di
Tehran e Mosca. Infatti nel Nord della Siria, i lavori di
monitoraggio e sorveglianza vengono svolti con l’assistenza
dell’esercito russo.

Tenendo in considerazione tutto l’andamento storico è evidente
che  Mosca  e  Ankara  abbiano  un  rapporto  di  reciproco
sfruttamento  e  dipendenza.  Soprattutto  con  l’acquisto  del
sistema d’arma antiaereo russo S400 da parte di Ankara ha
fatto sì che la sua dipendenza militare, economica e politica
dalla Russia diventasse molto palese. Dunque anche in Siria
questi due paesi mettono in atto una collaborazione perversa e
strana ma in qualche maniera “funzionante”.

Spostiamoci in Libia, passando da Sochi
http://ogzero.org/wp-content/uploads/2020/07/2020-02-20_Cinar_
le-strade-M5-M6-per-Idlib-passa-da-Sochi-e-Astana.mp3

(podcast di un intervento di Murat Cinar del 20 febbraio 2020
nella mattinata informativa di Radio Blackout)

Il 22 ottobre del 2019 Erdogan e Putin si incontravano nella
città di Sochi, sul Mar Nero, per firmare un accordo di pace
in  Siria.  Quest’incontro  avveniva  13  giorni  dopo  l’inizio
dell’intervento militare “Sorgente di Pace” avviato da Ankara
in Siria. Dunque in quest’accordo Ankara otteneva una piccola
zona  “sicura  e  libera”  e  lo  spostamento  di  circa  33000
militanti delle Sdf dalle zone sotto il suo controllo. L’area
più interessante per Erdogan era la città d’Idlib, famosa per
la sua alta concentrazione dei gruppi armati oppositori a
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Damasco.

Un mese dopo l’accordo di Sochi, il 27 novembre del 2019,
Ankara decide di firmare un patto con il governo di Tripoli
che  le  permetta  d’intervenire  nella  guerra  libica;
militarmente,  economicamente  e  politicamente.  Ankara
ovviamente appoggia il governo di Tripoli guidato da Al Sarraj
e riconosciuto dall’ONU. Di fronte a questo politico accusato
di essere l’espressione dei Fratelli Musulmani troviamo il
generale Haftar sostenuto dalla Russia e non solo.

Dunque  anche  in  questo  caso  Ankara,  pur  continuando  a
conservare il suo rapporto eccellente con Mosca, si trova a
sostenere  una  linea  contro  il  campione  appoggiato  dalla
Russia. A questo punto, per trovare una soluzione ai punti
interrogativi,  sottolineiamo  un’informazione  fornita
dall’Osservatorio siriano per i diritti umani (Sohr). Nella
relazione pubblicata dall’organizzazione, nel mese di giugno
del 2020, si specifica che da Idlib in Libia sono arrivati più
di 13000 miliziani jihadisti per combattere accanto al governo
di Tripoli. Secondo alcune fonti i voli sarebbero partiti
dalla città di Antep, in Turchia. Secondo il presidente del
Forum  Curdo  Tedesco,  Yunis  Behram,  il  costo  economico  di
questi combattenti viene sostenuto dalla Turchia grazie ai
soldi ricevuti dall’Unione europea per creare un sistema di
accoglienza dignitoso per i rifugiati siriani presenti nel
paese. Secondo Behram un’altra fonte economica proviene dalla
vendita del petrolio da parte del governo Al-Sarraj.

Dunque in Libia a prendere decisioni sul campo, dietro le
quinte, e fare conti di ogni tipo tra di loro sono due paesi;
Turchia e Russia. Apparentemente sembra che siano contrapposti
in un quadro di conflitto, tuttavia tra la Siria e la Libia
sono  loro  due  a  cambiare  gli  scenari  e  l’andamento  della
guerra  soddisfacendo  reciprocamente  i  propri  bisogni  e
rispettando le precedenze.



Obiettivi economici
Oltre all’idea di sostenere un leader espressione dei Fratelli
Musulmani e disfarsi dei miliziani jihadisti d’Idlib, essere
presente in Libia per Ankara concerne ovviamente anche il
fabbisogno  nazionale  di  petrolio  e  di  altre  necessità
economiche.

Stiamo parlando di un paese che compra più del 90 per cento
del  petrolio  che  consuma  dall’estero.  Dunque  le  fonti
energetiche  a  basso  costo  sono  estremamente  importanti.
Infatti Ankara cerca nuovi giacimenti petroliferi in Libia dal
2000 tramite le aziende Tpao e Noc. Queste ricerche hanno
fatto scoprire sette nuovi giacimenti e per questi lavori la
Turchia  ha  dovuto  spendere  circa  150  milioni  di  dollari
statunitensi. Ovviamente in questa nuova fase Ankara ha la
volontà di usufruire del petrolio con condizioni economiche
agevolate grazie al suo sostegno per Tripoli che sta vincendo
la  guerra  sul  campo.  Quest’obiettivo  oltre  a  non  essere
smentito da Ankara è stato sempre messo in alto nella lista
delle motivazioni che l’hanno spinta a entrare in guerra.

Ovviamente anche in altri ambiti commerciali si prospettano
novità. Il 17 giugno 2020 una delegazione di alto livello è
partita dalla Turchia per Tripoli portandosi dietro una serie
d’imprenditori  pronti  a  firmare  nuovi  accordi  in  Libia.
Secondo  Mithat  Yenigun,  presidente  dell’Associazione  degli
imprenditori edili, presto le aziende turche inizieranno a
costruire delle grandi opere in Libia per la ricostruzione del
paese.

Un’altra  novità  interessante  in  termini  economici  invece
arriva  dalla  Banca  centrale  della  Libia  che  decide  di
depositare nelle casse della Banca centrale della Turchia, 8
miliardi di dollari in quattro anni.

Tutto questo ha ovviamente un senso molto importante tenendo
in considerazione la forte crisi economica in cui si trova la



Turchia  da  circa  quattro  anni.  La  disoccupazione  cresce,
l’inflazione  è  sempre  in  aumento,  la  Lira  turca  perde
costantemente il suo valore e la crescita economica non è più
così aggressiva come prima.

Conclusione
La guerra è un momento di caos e nebbia, spesso è difficile
comprendere ciò che sta succedendo. Le guerre per procura
senz’altro  sono  ancora  più  complesse.  In  Libia  e  Siria
assistiamo a questo tipo di guerre. Due paesi devastati e
saccheggiati da diverse forze straniere per diverse ma simili
motivazioni. Dunque comprendere le basi e le caratteristiche
delle alleanze, come anche le ostilità, non è semplice. In
quest’ottica, senz’altro non è molto d’aiuto anche una cultura
politica  ed  economica  opportunista  e  basata  sul  reciproco
sfruttamento.


